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Quelle storie diCittàVecchia
soltanto un distillato(ma dipoesia)
La premessa è che il nome stesso della
trasmissione,“Storie”, dovrebbe indurre
a giustificare a priori le scelte in base
alle quali il regista Paolo Vandoni e la
produzione curata da Michael Beltrami
hanno costruito“Città Vecchia, vita
nuova”,ildocumentariopassato quattro
giorni fa alla Rsi e attorno al quale si è
scatenatoun evitabile tiro al bersaglio.
Almeno, il nutrito plotoncino dei critici
ha mirato alla sostanza dellavoro –giu-
dicato troppo parziale rispetto al ben
più vivo contesto generale –, salvando-ne la forma. E, oggettivamente, non po-
teva essere altrimenti, vista la qualità
del prodotto.“Città Vecchia, vita nuo
va”– titolo non felicissimo, peraltro – è
infatti senza alcun dubbioun eccellente
esercizio di“nonfiction” dacui emergo-
no con forza deiritratti di naturacrepu-
scolare dei quali tutto si può dire, manon che non ricalchino alla perfezione
l’anima più antica di un nucleo cittadi-no ormairidotto a ricordo.
Quelle di Piero Suini, Cipriano Giova-
nettina, Piero Cattaneo e Mauro Pons
sono per l’appunto storie che del quar-
tiere raccontano scampoli invia d’estin-
zione, e non tutto il quartiere che si sta
sviluppando attornoad essi. Le altre al-
meno abbozzate – la giovane scrittrice
che racconta (&)
(&) la sua Città Vecchia (ma deve pur
sempre andarsene per trovare lavoro),
l’uomo del tè che ha scelto Locarno, il
riparatore di bici venuto dalla Germa-
nia dell’Est – fanno comunque in parte
da contraltare a una certa qual im-
pronta nichilista, e danno respiro al-
l’affresco.
Città Vecchia, lo sappiamo tutti, è molto
(esoprattutto) altro rispetto alla versio-
ne scelta e descritta dal regista: è il ten-
tativo, talvolta faticoso, di un commer-
cio qualitativo, anche con nuovi inse-
diamenti di carattere giovanile; è ani-
mazione, con imercatini, gli eventi mu-
sicali e quelli letterari promossi nel
quartiere; èstoriaed è cultura,con il ca-
stelloin via diridefinizione, ilrivellino e
Casorella rimessa recentemente a nuo-
vo; ed è anche gestione del territorio e
della sua viabilità, come insegna il di-
battito che si ègenerato attorno al Par-
co Balli, al suo autosilo e al precario
equilibrio fra venti di pedonalizzazione
erichieste di fruibilità di chi nel nucleo
vive elavora.
Ma questa è la pesca, se vogliamo. Van-
doni, per“Storie”, non poteva che estra

polarne un nòcciolo, la cui natura era e
deve restare di esclusiva competenza
dell’autore; spremendolo, il regista ha
distillato alcune gocce di una malinco-
nia che può far male,ma anche altre di
quella cosa chiamata poesia e che va
sempre oltreai giudizi di valore.
Il punto è sempre trovare un compro-
messo accettabile fra intime sensazioni
di chi fa ( il regista), aspettative di chi
fruisce (gli spettatori), richieste di chi
produce (la Rsi) e generosità di chi si
presta a raccontarsi (i protagonisti). In
questo, come in altri casi, nessuno si è
risparmiato. L’entusiasmo, la delusione,
le proteste eanche icomplimenti che ne
stanno derivandosonoin fondo soltan-
to altre storie che siraccontano da sé. E
ognuna ha ragione di esistere, esatta-
mente comelealtre.


